
SERIE DI CONFERENZE SUL VANGELO DI MATTEO/4               
PREDICAZIONE DEL BATTISTA E IL BATTESIMO DI N.S. GESÙ CRISTO

GIOVANNI BATTISTA NEL VANGELO DI MATTEO 
Tutti gli evangelisti ci parlano della missione preparatoria del Battista: lo esaltano, ma anche lo pongono nella 
vera luce e lo «ridimensionano» nei riguardi delle esagerazioni dei suoi seguaci. Matteo ne parla a lungo e più 
volte:
3,1-17: Presenta la figura del Battista, della sua predicazione e racconta del battesimo di Gesù da parte sua.
11,1-19: Racconta di come il Battista in carcere manda i suoi discepoli a chiedere a Gesù se è veramente   lui il 

Messia. In questo contesto Gesù farà un grande elogia di lui alla gente.
14,1-12: Racconta del suo martirio.

GIOVANNI BATTISTA E LA SUA PREDICAZIONE [3,1-12]
Mt ci racconta:
• Della sua austerità: 4 Giovanni aveva un vestito di pelo di cammello e una cintura di cuoio intorno ai fianchi; 

e si cibava di cavallette e di miele selvatico.
• Dell’accorrere a lui delle folle: 5Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la regione intorno al Giordano 

accorrevano a lui; 6 ed erano battezzati da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.
• Della sua predicazione forte e senza mezzi termini: 1In quei giorni venne Giovanni il battista, che predicava 

nel deserto della Giudea, e diceva: 2 «Ravvedetevi, perché il regno dei cieli è vicino» … 7 Ma vedendo molti 
farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere, chi vi ha insegnato a sfuggire l'ira 
futura? 8 Fate dunque dei frutti degni del ravvedimento. 9 Non pensate di dire dentro di voi: "Abbiamo per 
padre Abramo"; perché io vi dico che da queste pietre Dio può far sorgere dei figli ad Abramo. 10 Ormai la 
scure è posta alla radice degli alberi; ogni albero dunque che non fa buon frutto, viene tagliato e gettato nel 
fuoco…».

• Della profonda differenza tra il battesimo con acqua di Giovanni e quello in Spirito Santo e fuoco di Gesù: 
«11 Io vi battezzo con acqua, in vista del ravvedimento; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io 
non sono degno di portargli i calzari; egli vi battezzerà con lo Spirito Santo e con il fuoco. 12 Egli ha il suo 
ventilabro in mano, ripulirà interamente la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la 
pula con fuoco inestinguibile». 

• Della continuità tra l'opera del Battista e quella di Gesù, infatti: 
– Gesù si fa battezzare da lui: 13 «Allora Gesù dalla Galilea si recò al Giordano da Giovanni per essere da lui 
battezzato. 14 Ma questi vi si opponeva dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni 
da me?» 15 Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, poiché conviene che noi adempiamo in questo modo 
ogni giustizia». Allora Giovanni lo lasciò fare. 16 Gesù, appena fu battezzato, salì fuori dall'acqua; ed ecco, i 
cieli gli si aprirono ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. 17 Ed ecco 
una voce dai cieli che disse: «Questo è il mio diletto Figlio, nel quale mi sono compiaciuto». 
– Gesù inizia la sua predicazione con le stesse identiche parole del Battista: 17 Da quel tempo Gesù cominciò 
a predicare e a dire: «Ravvedetevi, perché il regno dei cieli è vicino». 
 
Tuttavia ci accorgiamo che per Matteo esiste una differenza tra la concezione messianica del Battista e quella di 
Gesù: mentre per Giovanni il Messia sarà giudice severo Gesù invece si presenta, fraterno, mischiato tra la folla 
umana peccatrice, a ricevere il battesimo di Giovanni, ricalcando la figura del messia profetizzato da Zaccaria: 
«Esulta grandemente, o figlia di Sion, manda grida di gioia, o figlia di Gerusalemme! Ecco, il tuo re viene a te; 
egli è giusto e vittorioso, umile, in groppa a un asino, sopra un puledro, il piccolo dell’asina» (Zc 9,9).

IL BATTESIMO DI GESÙ [3,13-17]

Soltanto Matteo fa precedere al Battesimo di Gesù un breve dialogo (vv. 14-15) tra questi e il Battista. Giovanni 
ha riconosciuto Gesù e cerca di esimersi umilmente; Gesù gli dice (e queste sono le sue prime parole registrate 
nel Vangelo di Matteo): «Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia». 
«Giustizia» in Matteo, è la completa fedeltà alla volontà di Dio, al piano divino di salvezza che prevedeva 
l’umiliazione e la morte del Figlio, sconvolgendo le idee erronee di un messianismo potente e di successo 
socio-politico.
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La scena del Battesimo è grandiosa: si aprono i cieli mentre lo Spirito di Dio discende, sotto il segno di una 
colomba, su Gesù. Le parole divine richiamano:
• Il Sal 2  7 Io annuncerò il decreto. Il Signore mi ha detto: «Tu sei mio figlio, oggi io ti ho generato…».
• Il sacrificio di Isacco Gn 22 1 Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!» Egli 

rispose: «Eccomi». 2 E Dio disse: «Prendi ora tuo figlio, il tuo unico, colui che ami, Isacco, e va' nel paese di 
Moria, e offrilo là in olocausto sopra uno dei monti che ti dirò» […] 7 Isacco parlò ad Abramo suo padre e 
disse: «Padre mio!» Abramo rispose: «Eccomi qui, figlio mio». E Isacco: «Ecco il fuoco e la legna; ma dov'è 
l'agnello per l'olocausto?» 8 Abramo rispose: «Figlio mio, Dio stesso si provvederà l'agnello per l'olocausto». 
E proseguirono tutti e due insieme. […] 15 L'angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo una seconda volta e 
disse: 16 «Io giuro per me stesso», dice il Signore, «che, siccome tu hai fatto questo e non mi hai rifiutato tuo 
figlio, l'unico tuo, 17 io ti colmerò di benedizioni e moltiplicherò la tua discendenza come le stelle del cielo e 
come la sabbia che è sul lido del mare; e la tua discendenza s'impadronirà delle città dei suoi nemici.
Il Servo di YHWH di Is 42 1«Ecco il mio servo, io lo sosterrò; il mio eletto di cui mi compiaccio; io ho 
messo il mio Spirito su di lui, egli manifesterà la giustizia alle nazioni. 2 Egli non griderà, non alzerà la voce, 
non la farà udire per le strade. 3 Non frantumerà la canna rotta e non spegnerà il lucignolo fumante; 
manifesterà la giustizia secondo verità. 4 Egli non verrà meno e non si abbatterà finché abbia stabilito la 
giustizia sulla terra; e le isole aspetteranno fiduciose la sua legge».

L'effusione dello Spirito Santo indica l'aprirsi del tempo messianico di Is 42: 1«Ecco il mio servo, io lo sosterrò; 
il mio eletto di cui mi compiaccio; io ho messo il mio Spirito su di lui, egli manifesterà la giustizia alle nazioni» 
(ls 63,19). 

Due cose ancora da notare: la prima è che in Matteo la voce dal cielo, cioè quella del Padre, non si rivolge solo 
e direttamente a Gesù (come in Marco 1,9-11), ma a tutti. La seconda è che Matteo accomuna il Battista a 
Giuseppe per quanto riguarda la preparazione dell'avvento di Gesù. Il «giusto»  Giuseppe ha inserito Gesù nella 
storia d'Israele dandogli il nome (Gesù = Salvatore) e la discendenza davidica; il Battista «compiendo ogni 
giustizia»  è stato strumento dell'investitura messianica di Gesù. 
Ora Gesù si ritira nel «deserto», e dopo la vittoria su Satana potrà dare inizio alla sua attività pubblica e 
proclama re:  «Il Regno di  Dio è giunto». 

CERCHIAMO ADESSO DI APPROFONDIRE ALCUNE DELLE COSE CHE ABBIAMO DETTO 
1. CONTINUITÀ E DISCONTINUITÀ TRA VT E NT
La predicazione del Battista era semplice e chiara, senza mezzi termini richiamava alla conversione. Essa viene 
sintetizzata da Matteo con poche parole dette a tutti: «Ravvedetevi, perché il regno dei cieli è vicino» (3,2), 
parole testualmente uguali a quelle con cui Gesù inizia la sua predicazione: «Ravvedetevi, perché il regno dei 
cieli è vicino» (4,17).
Ravvedetevi, convertitevi era un richiamo chiaro per chi lo ascoltava, non aveva possibilità di essere equivocato 
o capito male da nessuno, significava concretamente: Riprendete ad osservare i comandamenti di Dio. State 
camminando male non osservando i comandamenti di Dio, dovete pentirvi, ravvedervi e ricominciare ad 
osservare i comandamenti di Dio.
È bello notare come il VT si conclude con il richiamo di Giovanni Battista e il NT inizia con lo stesso richiamo 
del Signore Gesù. I comandamenti non sono sorpassati, sono la base su cui si innalza la vita del nuovo popolo 
di Dio. Gesù non è venuto ad abolirli, ma a portarli a perfezione. A quel giovane che gli chiedeva la vita eterna, 
Gesù gli chiese se osservava i comandamenti di Dio (cf 10,17-19) e a tutti disse: «Non pensate che io sia venuto 
per abolire la legge o i profeti; io sono venuto non per abolire, ma per portare a compimento» (Mt 5,17).
Qual è allora la differenza tra VT e NT? C’è una differenza? Sì, c’è una differenza. Il VT si rivolge a degli 
uomini segnati dal peccato, figli di Eva, che hanno bisogno di una legge che si contrapponga alle loro pulsioni 
negative e li obblighi ad un minimo di comportamenti onesti che permettano il vivere civile e quindi sono tutti 
comandamenti negativi: non fare, non dire, non avere che si possono riassumere con la Regola d’oro espressa in 
forma negativa da Tb 4,15: «Non fare a nessuno ciò che non piace a te». Il NT, invece, si rivolge a “figli di 
Dio” che vivono nell’amore e se prima il comandamento era «non fare il peccato», ora il comandamento, il 
nuovo comandamento è «ama come me»: «Come Io ho amato voi, anche voi amatevi gli uni gli altri» (Gv 
13,34) e la Regola d’oro viene capovolta da non fare agli altri quello che non vuoi sia fatto a te e Gesù la fa 
diventare: «Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la 
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Legge ed i Profeti» (Mt 7,12). La Regola d’oro negativa era una preparazione a quella positiva che ancora non 
poteva essere vissuta perché l’Amore del Padre e de Figlio non era ancora stato riversato sulla Chiesa.
Teniamo presente come non è possibile vivere alla maniera dei figli di Dio, cioè alla maniera di Gesù, vivere 
come Lui senza osservare i Comandamenti di Dio che da Lui non sono stati dichiarati superati aboliti, tutt’altro: 
Lui ce li mostra nella loro perfezione e noi siamo chiamati a viverli come li ha vissuti Lui, per questo ci ha 
donato l’Amore stesso con cui Lui è amato dal Padre, perché in quel’Amore possiamo amare come Lui e in 
Lui: «Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore» (Gv 15,9). Noi 
siamo «i tralci», Lui «la vite vera», «senza di Lui non possiamo fare nulla» (cf Gv 15,5).

2. IL BATTESIMO DI GESÙ ANTICIPO DELLA SUA PASQUA.
Durante il ciclo natalizio la Chiesa si ferma a contemplare il Volto del Bambino, quel Bambino divino che 
Maria allatta, che depone nella mangiatoia, che dà in braccio a Giuseppe, ai Pastori, ai Magi… Quel 
Bambinello che cresce e diventa Fanciullo lì, nell’umile casetta del falegname di Nazaret sotto lo sguardo 
contemplativo di sua Madre e la custodia premurosa di Giuseppe. Fanciullo… Adolescente… Uomo adulto, 
sempre lì in quel paesetto vivendo una vita qualunque come tutti, senza distinguersi in nulla di stravagante, 
eccentrico, diverso. Lui, il Figlio di Dio, se ne sta 30 anni lì:  è la sua predica più lunga, 30 anni su 33. 
Vivendo per 30 anni una vita qualunque. Gesù, Il Signore, dà ricchezza, valore e dignità alla vita di qualunque 
persona umana perché come la Sua, anche la nostra è la vita di un figlio, di una figlia di Dio! 

Ora ha circa trent’anni… è giunta l’ora di lasciare quella casa che lo ha visto crescere, Maria è lì, Giuseppe li ha 
preceduti nella grande meta e da lassù attende il compimento del mistero del Bambinello che gli fu affidato. 
Entriamo nel Cuore di Gesù che lascia Nazareth… lascia la casetta del falegname…, lascia la sua Mamma…: è 
giunta l’ora! 
Un abbraccio forte forte alla Mamma…, un ultimo sguardo da lontano alla sua piccola Nazareth e poi via… e 
va da Giovanni, si mischia a tanti peccatori che facevano la fila per essere immersi dal Battista nel Giordano. 
Qui ogni idea preconcetta di Dio crolla: chi poteva immaginare una simile cosa? Dio, il Santo Dio che si 
mischia al fango e alla feccia dell’umanità! Colui che per essenza è senza peccato, né può peccare perché Dio, 
Paolo afferma che si fa peccato , lo assume in sé, lo prende su di sé per strapparlo a noi: Lui, Dio, il Santo per 1

eccellenza si mischia a una fila di peccatori… gustiamo la scena… entriamoci dentro con il cuore, con l’anima, 
con tutta la nostra persona… si mischia alla gente… si avvicina a Giovanni e chiede il battesimo… Giovanni 
non lo vuole battezzare  perché si sente indegno… Gesù lo costringe… (cfr. Mt 3,14-15)… 
Gustiamo questa scena, entriamoci dentro con la fede, la speranza e l’amore… Guardiamo Gesù lì in mezzo e 
chiediamoGli: “perché Signore? Ma forse tu fingi? Tu sei il Santo dei Santi, perché ti fingi peccatore come 
noi?” Ma Lui ci risponde che non finge affatto, ma che è per il troppo amore che ci porta che Egli fa suo, 
veramente suo quello che è solo e veramente nostro, per gratuità d’amore prende su di sé il nostro debito, 
prende su di Sé le nostre colpe, prende su di Sé i nostri castighi. Il troppo amore con cui ci ama è capace di 
questo! L’amore proietta verso l’amato e crea unità, identificazione, assimilazione… e così per il suo troppo 
amore avviene lo scambio: Lui prende ciò che è in noi e noi prendiamo ciò che è in Lui, ognuno diventa 
proprietario dell’altro: le nostre colpe diventano le sue colpe, fatte proprie dal troppo amore che ci porta; i suoi 
meriti, la sua gloria, la sua santità, la sua bellezza di Figlio di Dio, diventano tutte cose nostre, veramente 
nostre, realmente nostre! Lui diventa come noi e noi diventiamo come Lui e tutto per opera del troppo amore! 
Dio che con la sua potenza ci aveva creati, ci salva con la sua debolezza, sì perché chi è più debole di chi 
ama? L’amore e solo l’amore fa sì che il Grande si faccia Piccolo e renda Grande colui che è piccolo. L’amore e 
solo l’amore Lo fa mischiare oggi, Lui il Santo, a tanti poveri peccatori come noi. L’amore e solo l’amore lo 
spinge a farsi immergere nell’acqua da Giovanni che non vorrebbe perché non può capire, ma chi poteva capire 
un amore così grande? Incredibilmente grande: un uomo che battezza Dio! Dio che si inginocchia davanti ad 
un povero uomo chiedendo perdono per colpe che sono nostre, Lui… Dio! 

 2Cor 5,21: «Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché 1

noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio».
3



Inizia la sua vita pubblica umiliandosi davanti ad un uomo, anche quando questa   vita   pubblica starà per 
concludersi farà un gesto simile, molto simile, quando “avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino 
alla fine”  (Gv 13) e preso un asciugatoio e un catino si inginocchiò davanti a ciascun apostolo per lavargli i 
piedi, Pietro, come Giovanni oggi, non capirà e non vorrà, cederà perché costretto più perché convinto dalle 
parole di Gesù (cf Gv 13,6-9). Quanto è difficile per noi capire questo amore troppo grande! 
Ed ecco che i cieli si aprono:  

• la tracotante arroganza del primo uomo che, per la sua grande superbia, voleva essere grande come Dio, li aveva 
chiusi;  

• l’umile abbassamento di Dio che, per il suo amore troppo grande, diventa Piccolo Uomo  li riapre per noi 

È Dio che insegna all’uomo l’AMORE, quello vero, quello autentico, quello che ha la sua sorgente in Lui che è 
AMORE.  
Creati ad immagine di Dio AMORE non possiamo realizzarci se non nell’AMORE. Il primo uomo aveva 
corrotto il dinamismo intrinseco dell’AMORE e si era precluso la felicità, aveva rovinato tutto, aveva sporcato 
tutto, aveva abbruttito tutto, tutto perché volle farsi GRANDE più di Dio, volle essere AUTONOMO da Dio, 
volle essere LIBERO da Dio. 
Ora i cieli si riaprono perché un altro uomo, l’Uomo Nuovo, realizza pienamente in sé il dinamismo intrinseco 
dell’AMORE, quello vero e ripara così al grande peccato e permette in Lui ad ogni uomo di realizzarsi 
pienamente nell’AMORE. E così  

• Mentre il primo volle farsi grande, Lui che era GRANDE – perché chi più grande di Dio? – si fa Piccolo Piccolo, 
Piccolo Bambino, Piccolo Uomo, e tutto questo per me… 

• Mentre il primo volle rendersi autonomo e non aver bisogno di nessuno, neanche di Dio, Lui che in quanto Dio, 
non aveva bisogno di niente e di nessuno, si fa bisognoso di tutto: di una Mamma che Lo allatti, Lo curi, Lo 
educhi, bisognoso di una famiglia, dei parenti, di una società che lo accolga, degli amici che lo amino e non volle 
salvarci senza chiedere aiuto a qualcuno che l’aiutasse a portare il legno, e tutto questo per me… 

• Mentre il primo uomo volle rendersi libero e non rendere conto a nessuno, neanche a Dio, delle sue scelte, Lui che in 
quanto Dio ha tutto sotto il suo dominio, tutto potrebbe schiacciare e sottomettere a sé, si sottomette a Maria e 
Giuseppe, si sottomette a Giovanni il Battista, si sottomette alle autorità del Sinedrio, si sottomette all’autorità di 
Pilato, non solo, ma si sottomette ad ogni uomo che Lui dice essere venuto a servire e la notte dell’Amore si 
sottomise ai suoi apostoli inginocchiandosi davanti a loro per lavare i loro piedi, e tutto questo per me… 

E…, tutto questo per me…  perché io imparassi dal suo esempio l’AMORE, quello vero e imparassi così ad 
AMARE come Lui facendomi umile, piccolo, ubbidiente per amore. L’Amore vero ci fa essere così: umili, piccoli, 
ubbidienti, se siamo tali significa che abbiamo capito l’AMORE e viviamo nella libertà vera dei figli di Dio. 
E cieli si aprono, il Padre fa risentire la sua voce non più per ricercare un uomo che si nasconde dietro un 
cespuglio, ma un uomo ritrovato come suo Figlio, Figlio amato e benedetto e scende su di Lui lo Spirito, quello 
Spirito che procede dal Padre e da Lui e che è da sempre in Lui, scende sulla sua umanità assunta per noi, 
quello Spirito è per noi, ci è stato donato nel nostro Battesimo quando un altro  Giovanni  ci immerse in 
quell’acqua che Lui oggi ha reso santificante, quello Spirito che scese allora su di noi per innestarci a Lui ed 
essere come Lui, e crescere come Lui umili, piccoli, ubbidienti. 
È Lui, lo Spirito, il protagonista del mirabile scambio con cui siamo redenti: È perché Lui, lo Spirito Santo, 
scese con la sua potenza nel seno della Vergine Maria che la Vergine divenne feconda e il Verbo si fece carne e 
ci poté strappare da dosso i nostri peccati e farli suoi… È perché Lui, lo Spirito Santo, scende con la sua 
potenza nel seno del fonte battesimale della Chiesa rendendola Madre di una moltitudine di fedeli che noi 
possiamo appropriarci della divinità del Verbo incarnato e diventare figli di Dio. Tutto ciò che è suo passa a noi: 
la sua gloria, la sua santità, la sua figliolanza divina, tutto ciò Lui è e tutto ciò che Lui ha ce lo dona, per amore, 
per un amore troppo grande: è diventato come noi per farci come Lui. 
Che bello! Che bello! Ma questa bellezza alle volte si scontra con la realtà della nostra vita. S. Giovanni della 
Croce di fronte all’altezza della nostra dignità dirà: 

– O anime create per queste grandezze e ad esse chiamate, che cosa fate? In che cosa vi intrattenete? Le vostre 
aspirazioni sono bassezze e i vostri beni sono miserie. O misera cecità degli occhi dell’anima vostra, poiché siete 
ciechi dinanzi a tanta luce e dinanzi a così grandi voci sordi, senza accorgervi che mentre andate in cerca di 
grandezze e di gloria rimanete miseri e vili, ignari e indegni di tanto bene! –  Cantico Spirituale “B”, str. 39,7.
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